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Prefazione

Johann Wolfgang von Goethe, uno dei più grandi letterati tedeschi, vissuto tra il settecento e l’ottocento, famoso per il romanzo “I dolori del giovane Werther,” visitando l’Italia, fu particolarmente attratto dalla città di Napoli tanto da scrivere:

“Napoli è un paradiso; tutti vivono in una specie di ebbrezza e di oblio di sé stessi. A me accade lo stesso; non mi riconosco quasi più, mi sembra d’essere un altr’uomo. Ieri mi dicevo: o sei stato folle fin qui, o lo sei adesso.”

Napoli, una città piena di vita, dove tutto è speciale: l’aria, l’acqua, i colori, la vivacità della gente, il suo modo di approcciarsi alla quotidianità e soprattutto per la fantasiosa arte di arrangiarsi sorridendo, con umorismo, anche davanti alle innumerevoli difficoltà.

Una città che ti affascina, a tal punto da stregarti. Anche lo scrittore francese Marie-Henry Beyle, noto con lo pseudonimo di Stendhal, lasciando la città, scrisse:

“Parto. Non dimenticherò né la via Toledo né tutti gli altri quartieri di Napoli; ai miei occhi è, senza nessun paragone, la città più bella dell’universo.”

Napoli non è solo vita, ma anche cultura, basti pensare a quanti eminenti della letteratura italiana l’hanno decantata: dal Boccaccio, che vi trascorse l’adolescenza, a Giambattista Basile o Salvatore di Giacomo e tanti altri. Non per ultimi vorrei aggiungere lo straordinario Eduardo De Filippo e l’indimenticato Antonio De Curtis, meglio conosciuto come “Totò.” Ma anche l’università Federico II di Napoli, tra le più antiche d’Italia e fondata nel 1224, a tutto oggi rappresenta un baluardo della cultura.

Mi ero recato proprio in quella città per trascorrere qualche giorno in compagnia di Sebastiano, amico fraterno e autore, oltre a questo, di altri testi nei quali emergono forti e prorompenti i suoi sentimenti verso la famiglia oltre alle tradizioni della sua terra. Stavamo appunto parlando dei suoi elaborati, seduti davanti a ‘na tazzulella ‘e cafè cremoso e ancora fumante, quando mi accennò alla bozza di questo suo nuovo libro, sottoponendolo alla mia attenzione.

In un primo momento pensai fosse dedicato a una donna o magari si trattasse di una piccante storia d’amore, piena di passione e di sesso, un libro insomma dai risvolti rosa. Ebbene, non si trattava di tutto ciò, bensì di un incontro casuale, avvenuto in un’assolata mattina di primavera inoltrata, alla fine degli anni ottanta, tra un giovane bancario, di nome Gennaro e un’avvenente signora andalusa. La bella donna andalusa, appassiona Gennaro, che rimane affascinato oltre alla sua bellezza anche per la sua enigmaticità, per quell’alone di mistero che l’avvolge. Nonostante l’affettuosità dimostrata dal giovane, ella rimane eccessivamente sorda e insensibile ai richiami di quest'ultimo, che avrebbe sperato, almeno, in un gesto di apertura o a un minimo accenno teso a voler instaurare un rapporto.

La bella signora aveva avuto la sfortuna di assistere allo svanire del suo matrimonio con il console spagnolo di Napoli e in seguito, purtroppo, la forte delusione di un amore durato, incredibilmente, una sola notte e terminato alle prime luci dell’alba, con la fuga dell’amante. Ciò l’aveva resa molto fredda e diffidente, perciò dimostrava di essere tanto distaccata a ogni sorta di contatto e a un pur minimo approccio, tanto da riuscire a non rivelare neppure il suo nome. Per il suo atteggiamento, Gennaro, almeno nella sua mente, prese a chiamarla “Sig.ra di Coroglio,” ossia la signora del luogo dove era avvenuto, appunto, l’incontro.

Come forse tutti sapranno, la località di Coroglio si snoda tra il promontorio di Posillipo, davanti al quale c’è Nisida, e il quartiere di Bagnoli, delimitando con la sua zona balneare, l’ex stabilimento dell’Italsider dal mare.

Molto bella è la descrizione che fa l'autore della donna:

… bellissima, aggraziata, dal corpo sinuoso, giunonica... “la cui treccia dei capelli spessi e luccicanti, le ritmava dalla spalla destra al collo, seguendo l'andamento del passo...” donna non napoletana, ma stregata dalla città. “Aveva un modo di fare semplice e immediato, che riduceva all'arrendevolezza ogni suo interlocutore!”

Nel testo si respira l’aria di Napoli, intendiamoci, non quella profumata delle sfogliatelle appena sfornate, accompagnata dall’aroma del caffè o quella del famoso Gennaro Ciaravolo, ingegnoso e alquanto scherzoso burlone che s’inventò e riuscì a vendere persino l’aria di Napoli in lattina, sia con smog sia senza, bensì la Napoli delle leggende, delle storie antiche che hanno radici mitologiche, alcune delle quali, ancora attuali. Storie tramandate dalle capère, donne che si aggiravano per i rioni e i vicoli della città avendo lo scopo di pettinare le matrone. La capèra era infatti quella che oggi definiremmo una sorta di parrucchiera a domicilio, carica di forcine d'osso e della tipica “castagna,” una pinza di ferro che una volta scaldata veniva usata per lisciare o arricciare i capelli. Costoro, durante il loro lavoro, avevano modo di intrattenersi con le clienti, instaurando con loro un rapporto confidenziale, di scambiare opinioni, di tramandare leggende o storie vere. Inoltre, come recita l’autore:

“Le capère non solo portavano novità, che raccoglievano casa per casa, di cortile in cortile, ma “portavano anche matrimoni,” ossia proposte da parte di madri di figli maschi, ansiose di dare in moglie ai figli, ragazze di buon partito, di buona famiglia e con buona dote. Quindi, con le capère si poteva sempre combinare un buon matrimonio per le proprie figlie.”

“Chi più delle capère ne sapeva, circa discendenze e patrimoni, schiatte e blasoni? Chi più di loro poteva portare buone nuove e verificare l'esistenza di buoni presupposti per un fidanzamento d'occasione?”

L’autore ha saputo abilmente intrecciare la narrazione dell’incontro tra il giovane bancario e la bellissima signora andalusa, con i racconti da lei fatti e dai quali emergono le storie e le leggende, come a esempio, quella del“O munaciello,” risalente al 1445, durante il Regno di Alfonso V d’Aragona quando vi fu uno dei tanti amori impossibili descritti dalla tradizione poetica e musicale napoletana, tra Caterinella Frezza, figlia di un ricco mercante di panni, e il garzone Stefano Mariconda.

Tra le tante storie e aneddoti, troviamo quelli delle “janare,” delle streghe di Benevento tra cui le “megere” e tanti altri oltre a spiegazioni particolarmente interessanti come quella circa l’origine del nome di Castel dell’Ovo.

Anche la descrizione dei personaggi, particolareggiata e copiosa di aggettivi, rende gli stessi vivi, facendo partecipe il lettore alla loro presenza e ai loro dialoghi. Ovviamente non mancano le frasi in dialetto napoletano, che rendono ben radicata anche l’appartenenza delle storie contenute nel testo.

Quest’opera, insomma, a mio avviso, rappresenta una testimonianza delle tradizioni e della cultura napoletana.

Un grazie all’autore, per averci voluto trasmettere un po’ dell’essenza di Napoli!

Dott. Claudio Di Blasio

Coroglio, per i non napoletani, è una zona a ridosso del Capo di Posillipo, la cui via panoramica collega due zone meravigliose della città di Napoli: la collina di Posillipo e Nisida, la piccola isola dell'arcipelago flegreo, situato nel golfo magico di Pozzuoli.

Una mattina assolata, della inoltrata primavera di fine anni 80, una signora alta, robusta, bruna, dal portamento gentile, con una lunga chioma nera, pettinata a treccia, luccicante al sole, che le scendeva dalla spalla destra sul petto, andava lungo via Coroglio, da sola e con andamento deciso.

Ella andava in direzione opposta a quella di Gennaro. Questi scendeva via Coroglio, in macchina, per raggiungere il pontile di Bagnoli e quindi procedeva molto lentamente, quando fu rapito da cotanta beltà!

Si avvicinò! Ella era molto dolce e aggraziata. Aveva i lineamenti del viso marcati e il corpo sinuoso, era molto bella, quasi d'altri tempi! Era giunonica! Aveva passi ritmati e voluttuosi... insolitamente eleganti e attrattivi!

La treccia dei capelli spessa e luccicante, le ritmava dalla spalla destra al collo, seguendo l'andamento del passo sostenuto.

Dal portamento sembrava una singolare ballerina prosperosa di flamenco, che aveva visto ballare in un apposito locale di Siviglia, l'estate precedente, durante le vacanze con la sua famiglia e quella di amici! La signora indossava una lunga gonna a fiorellini piccolissimi, di colori variopinti. Il tessuto era apparentemente fresco e leggero, nonché una camicetta bianca, merlettata lungo i bordi con una scollatura, opportunamente generosa, oltre che impreziosita da ricami elaborati ed enfatizzati in prossimità del torace, fino... ad infittirsi sul seno! Tutto la rendeva dall'aspetto “encomiabile!”

Era attraente, amabile!

Gennaro non distinse se erano i predetti ricami che valorizzassero ancora di più, quanto già si poteva ampiamente apprezzare della speciale signora, o se era l'intera persona che rendeva attraenti i preziosi ricami quasi aderenti, che seguivano le movenze.

L'avvenenza di lei richiamò, nella memoria di Gennaro, a prima vista, le bellezze pittoriche delle protagoniste di più di un'opera del grande Raffaello, esposte agli Uffizi.

***

Davanti agli occhi di Gennaro, quella mattina, apparve la perfezione, la magnificenza!

Egli era al volante della sua auto, e senza battere ciglio, fortemente attratto, le si avvicinò, senza averne piena consapevolezza, quasi come risucchiato..., ma fu incapace di proferire parola!

Anche se l'intenzione premeditata era quella di chiedere l'informazione per il pontile di Bagnoli, dove aveva appuntamento con un cliente della banca. Egli, invece, una volta avvicinatosi, non fu pronto con la parola! La sua disarmante e imprevista esitazione, diede, quindi, un attimo di vantaggio alla signora, che, desta e lesta, anche se distrattamente, annuì, quasi intercettando la domanda che l'interlocutore aveva intenzione di rivolgerle, ma che non era riuscito ad esprimere, perché quasi interdetto! Appena un attimo dopo, ella si avvicinò al finestrino, mezzo aperto della portiera destra, del lato accanto a quello guida, e le si offrì di fargli da guida.

Quando Gennaro, nella sua mente, era ancora intento a farfugliare il formulare la sua richiesta di informazione per il pontile.

Ella doveva andare giù in piazzetta, a poche decine di metri dopo il pontile, ma aveva perso la navetta per scendere, per cui stava tornando indietro.

Gennaro non ebbe il tempo di acconsentire che, ella, franca e risoluta, si accomodò aggraziatamente in macchina, senza notare, l'incredulità manifesta dello sguardo di lui!

Era una signora sulla quarantina abbondantemente inoltrata, florida e vivace, come i colori che indossava. Aveva un modo di fare immediato, semplice ed efficace, che riduceva all'arrendevolezza ogni suo interlocutore!!

Gennaro, ancora un po' frastornato, non ne poteva essere consapevole dell'esistenza di tal tipo di donne...! Egli la guardò stupito, mal simulando la disponibilità non disinvolta, che aveva lasciato trapelare, perché certamente non voleva condizionare quello che era il suo programma, di quella giornata, di visite ai clienti per conto della banca. Visse, perciò, i primi momenti in una situazione di totale scombussolamento!

Era impacciato e si sentiva come un vero imbranato, allorquando l'elegante signora, le rivolse lo sguardo, e poi, un cenno di ringraziamento, anche se si intuiva che ella fosse con la testa apparentemente altrove, in quanto non solo non percepiva il disagio del suo interlocutore per quella sua improvvisa e imprevista vicinanza, ma non dimostrava manco di avere cognizione dell'esatta distanza dalla piazzetta dove era diretta... che, certamente, non dava adito e tanto meno giustificava, assolutamente, il suo totale rilassamento sul sedile dell'auto, che si stava concedendo. Infatti, sembrava quasi che si stesse abbandonando, come chi deve affrontare un viaggio lungo di ore!! Gennaro, si riordinò mentalmente e, per rompere il ghiaccio, si presentò, ma la signora non rispose secondo i convenevoli della situazione, non per noncuranza, ma perché era totalmente assorta nel mondo dei suoi pensieri. Ella senza manco dire il suo nome... cominciò a raccontare, con un accento italiano impuro e, manco a dirlo, con una cadenza napoletana volutamente marcata, ma molto approssimativa.

Per amore si era trasferita a Napoli. Quell'amore dopo non molto era svanito, ma ella non era riuscita più a staccarsi da Coroglio e dalla sua gente... perché si sentiva facente parte di quel luogo incantato!

Era di origini andaluse, nonché ex moglie di un console spagnolo a Napoli, poi trasferito altrove... Era innamorata o meglio, come ella disse, attratta e incantata dall'ammaliatrice Nisida... che lei poteva ammirare da casa sua, sul promontorio di Coroglio.

Raccontò di “Nisida fanciulla, dedita a provocare sofferenza ai suoi innamorati. Infatti, Nisida li attraeva nella rete dell'amore, senza aver intenzione di corrispondere, ma solo e soltanto per compiacere la sua natura malvagia! E un giorno capitò al giovane Posillipo...

Costui, bello e gentile, conduceva fino ad allora, vita tranquilla e felice, ma, una volta conosciuta Nisida, ben presto cedette alla sua avvenente e superlativa bellezza. Quando si rese conto di non essere corrisposto e che mai lo sarebbe stato, una bella mattina assolata di primavera, si gettò in mare con l'intento di togliersi la vita, proprio in presenza di Nisida, che non lo gratificava manco di uno sguardo.

Nisida non aveva la purezza d'animo dell'innamorata, perciò, Posillipo, tormentato dalle pene d'amore e dall'impossibilità di vivere in serenità quell'amore, che egli mostrava apertamente, si lanciò dall'alto! Nell'attimo del gesto inconsulto, il bel giovane Posillipo venne trasformato, per volere degli Dei, nel promontorio attuale, e la meravigliosa Nisida venne trasformata nello scoglio proprio dirimpetto. Fu condannata, così, a guardare il suo innamorato ingannato!

E da allora i due rimasero l'uno di fronte all'altra per sempre...! Che ancora oggi sono saldamente lì!”

Gennaro ascoltò in silenzio, colpito e meravigliato per la storia raccontatagli che letteralmente ignorava e che la signora andalusa, invece, conosceva e gli aveva raccontato con padronanza e capacità, tale da far pendere la totale attenzione di lui dalle sue labbra, perché egli non ne sapeva nulla! Aveva ascoltato, ma non capiva il collegamento, se eventualmente ce ne fosse, con la signora, che il destino aveva messo sul suo cammino, per il pontile di Bagnoli! Gennaro andava lì per conoscere un imprenditore, cliente “referal” della banca, per la quale lavorava, che gli era stato presentato telefonicamente da un grosso cliente fidelizzato.
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